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Lupus et Agnus. 

Trovaronsi ad un rio Lupo ed Agnello, 
E a dissetarsi vennero ambeduo; 
Ma'l ladron: perchè a me turbi il ruscello? 
L'altro: se corre al mio dal labbro tuo? 
Poi P incolpa di offese allor che quello 
Nato non era ancor; ne incolpa il suo ; 
Padre, e arrabbiato strinselo fra denti: 
Qual cagion manca a opprimer gl'innocenti? 

* • 
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II. 

Ranae Regem petente*. 

Quando Atene non usa senlìa grave 
Di Pisislralo il fren, dicealc Esopo: 
Chieser le Rane un re. Giove una trave 
Diè lor, che tosto fer d'oltraggi scopo; 
Chiederne un altro, e un' idra a quelle prave 
Mandò, che struggea Puna air altra dopo; 
Con dir: se il ben vi spiacque, il mal vi prema, 
Onde, Atene, tu pur abbi egual tema, 

III. 

Corvm et Pavo. 

Un Corvo vano tumido le penne 
D'un pavon colse, e se le mise attorno, 
E in mezzo al gregge dei pavon 9 scn venne 
Da quai fu discacciato. Allor ritorno 
Fé' tra parenti suoi ; ma qui sostenne 
Il miserello assai più grave scorno, 
Che me lo sforacchiaro e spennar' lutto. 
A parer qual non sei conosci il frutto. 
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IV. 

Coni» per fiuvium carnei* ferens. 

Un Can che della carne in bocca avea 
lassava un fiume che nell'acque terse . 
L'imniagin della carne ripelea, 
Cui per pigliar, la bocca avida aperse; 
Ma quella eh 9 altra carne esser credea 
Gli sparve, e a un tempo la sua vera perse ; 
E così anche tra noi veder si suole 
Che a ragion perde il suo chi l'altrui vuole. 

V. 

Vacca, Capella, Ovis et Leo. 

Col Leon se n' andar' per la foresta 
Vacca, Capra ed Agnella in compagnia, . 
E preso e folto in quarti un cervo 2 è questa 
Che a me vien come a re la porzion mia, 
Disse il Leon: l'una e l'altra che resta, 
Se ho più di forza e più di vigorìa 
Son pur di me: guai chi la quarta tocca. 
Così va il tutto del più forte in bocca. 



VI. 

Ranae ad solem. 

Di vicin ladro a un celebre imeneo 
Esopo fe 9 sentir queste parole: 
Alzar' le Rane al cielo un piagnisteo 
Perchè moglie menar voleva il Sole; 
Giove assordato a ricercar si feo, 
E saper la cagion del romor vuole; 
Gui disse una: ora un Sol le fonti asciutte 
Può far, se prole avrà, moriamo tutte. 

VII. 

Fulpis ad personam tragicam. 

La Volpe ad una maschera dicea: 
Quanta apparenza che non ha cervello! 
E tal pure è f uom vano cui la rea 
Fortuna d'onor 9 splendidi fe" bello; 
E vuol che il guiderdon che si dovea 
Serbare al saggio usurpi a questo quello; 
Vuol veder le virtù scalze e digiune, 
E ricco chi non ha senso comune. 
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¥111. 

Ltipti* et Gruta. 

Chi giova all' empio, e la mercè n' aspelta, 
Nè quesla avrà nè fia che n'esca illeso. 
Con osso in gola un Lupo invita e alleila 
Chi gliel trarrà, che un premio gli fia reso. 
Venne la Gru che dentro la via stretta 
Cacciando il collo uscì colf osso sceso; 
Poi chiede il premio, e il ladro: hai il collo tratto 
Fuor di mie fauci, ingrata, e accenni il patto? 

II. 

Passer et Lepus. 

Dall'aquila adugnato acerbi lai 
Mandava un Leprettino, e poco lunge 
Un Passer lo scherniva: e dove è mai, 
Disse, il tuo correr che nessun raggiunge? 
In quesla ahimè ! che ne' medesmi guai 
A porlo uno sparvier rapido giunge. 
Dunque, a che far d'un male altri più tristo ; 
D'un male a cui tu pur non hai provvisto! 
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Lupus et Vulpis judke Sitnio. 

Fra Volpe e Lupo insorse una gran Me* 
E incolpava di furio questo quella ; 
Giudice fu la Scimmia», e dopo udite 
D' entrambi le ragioni in tal favella 
Dicesi aver le queslion partite: 
Tu non perdesti ciò che chiedi, ed ella 
Rubato avrà quello che niega astuta. 
Qual lingua usa a mentir fu mai creduta? 

XI. 

Asinus et Leo venantes. 

Con ragli orrendi un Asino alle fiere 
Dava terror di frasche avvolto il dosso, 
E il Leon, suo compagno in sul senliere 
Le fuggenti altendea per darvi addosso; 
Ma stanco questo fé' l'altro tacere 
Glie seguiva ragliar a più non posso, 
E all'amico mostrar le virtù sue, 
L'uom vano e l'asinel non sono due* 
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XII. 

Cervus ad fontem. 

Nello specchio a mirar stava dell'acque 
Sue belle corna un cervo, e de' suoi troppo 
Sottili pie l'irnroagin gli dispiacque. 
Ed ecco giunto di aspri cani un groppo, 
Nel bosco miserabil preda giacque, 
Perchè i rami alle corna fur d'intoppo 
Quando i piè sei porlavan quasi augello. 
SI spesso giova il brullo, e nuoce il bello. 

XIII. 

Fulpis et Corvus. 

Con cacio in bocca in cima a un olmo starsi 
Vide la Volpe un Corvo: e, oh! qual incanto, 
Disse, d'alta beltà; guai se agguagliarsi 
Potesse ancora ad altri augei col canto! 
L'altro che anche cantor le vuol mostrarsi, 
La bocca apre, ed il cacio gli esce intanto, 
Cui tosto rapì rapida Ja Volpe. 
Pagan fio turpe, o vanità, lue colpe. 
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XI?. 

Ex Sutore mediai*. 

Un Re mandò chiamar un ciabattare 
Che un suo raro vendea contravveleno; 
E sei fé 9 dar; ma dentro dei bicchiere 
Finse mischiarvi ancor vero veleno; 
Poi volle in prova che il dovesse bere; 
Ma quel la frode sua scoperse appieno; 
E folle apparve chi guarir oredea 
Per noni che i piè calzar nemmen sapea, 

Aiinm ad Senem pastorem. 

Vecchierel che di guerra udì lo scoppio 
Disse air Asino suo: via via fuggiamo; 
Ma quello peggio che se fosse stroppio 
Saldo al suo pasco, immobile al richiamo 
Dicea: padron cangiando, un peso doppio 
Porrammi in dosso? or se fia sempre gramo, 
Venga chi vuol. Mutando re lo stuolo, 
Mula de 9 poverelli il nome solo. 
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XVI. 

Gervìit et Ovis. 

Dal fraudolente che prometta invano 
T'aspetta il ben che al tuo mal tende il reo f 
Un moggio chiese in prestito di grano 
Alla Pecora il Cervo, e gliene feo 
Il Lupo sicurtà: ma piano piano, 
Diss'ella, e riaver da chi lo deo 
Quando sia '1 dì, se tu rubi e t'involi; 
E se tu come vento fuggir suoli? 

XVII. 

Ovis, Canis et Lupus. 

Mosse air Agnoli a un Gan querela rea 
Vantando averle dato in presto un pane; 
Testìmon venne il Lupo che accrescea 
Di ben nove altri il credito del Cane; 
Ella che sue ragion sol dir potea 
Dovè far buone le pretese strane,- 
Pagò; ma presto poi giù d'un dirupo 
(Giusto castigo!) vide morto il Lupo. 
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XVIII. 

Mulier parturiens 

Non si ritorna doYe s'ebber guai. 
Prossima a sgravidarsi era una moglie, 
E a lei che al suol giaceva e acerbi lai 
Udir facea per le materne doglie; 
Disse il marito: or come in terra stai, 
E il letto non piuttosto egra t'accoglie? 
No, rispose ella: il fin del mal non spera 
Trovar là dove il fonte ebbe primiero. 

XIX. 

Cani* parturiens, 

11 covile a una Cagna un'altra chiese, 
Finché depor potesse i parti suoi. 
L'ebbe, yì partorì, ma più noi rese 
All'altra che'l voleva; e quando poi 
Grebber più forti i figli, a dir s'intese: 
Se a me, se a figli miei resister puoi 
Abbiti o lascia il tuo covil: cotanto 
Suol fare inganno un menzognero 'vanto} m^to 
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XX. 

Ganes famelici. 

Onesto pur sempre dei consigli insani 
Suole avvenir, se vi porrai ben mente, 
Che andaro a partorir effetti vani, 
Anzi in rovina trassero la gente. 
Vider nel fiume immersa alcuni cani 
Una pelle, e a poter darvi di dente, 
Presero l'acqua a ber; ma scoppiar' tutti 
Pria di gustar del lor consiglio i frutti. 

XXI. 

Leo senex, Aper, Taurus et Asinus. 

Giunto a vecchio Lion l'estremo giorno, 
Ricordando il Cigliai l'antico torto, *» ; 
Co' morsi, e il Toro col feroce corno, - 
E l'Asino co' calci il feron morto: 
Al qual spirando il Leon disse: oh! scorno 
Di natura, le offese in pace porto 
Degli altri due; per te due volte manco. • ; 
Dei vili è scherno cui virtù vien manco. 
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XXII. 

Mustela et Homo. 

Presa da un uom la Donnola: perdona, 
Gli disse, e in libertà fa che mi niella, 
" » Che tu conosci ben quanto fia buona f/cù 
La tua casa a tener dai topi netta. 
Sì, disse P altro, se per me, fellona 
Ciò tu facessi non torrei vendetta; 
Ma perchè a un tempo i topi e il mio divori, 
Mi vanti invan P utile proprio, e mori. 

XXIII. 

Ganis fidelis. 

Uom generoso a un tratto insidie vane 
Tende agli esperti, e i goffi solo invesca. 
Un notturno Iadron gitlò del pane, 
A veder se col cibo vi riesca, 
Dentro il cortile a vigilante cane. 
Ma quel gli disse: tienli pur quell'esca; 
Ch'anzi f offerta tua troppo veloce 
Fa sì che meno ancor chiuda la voce. 
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XXIV. 

Rana rupìa et Bos. 

Una Rana al veder pascere un Bue 
Per uguagliarsi a lui tutta gonfiosse. 
[Poi saputo dai figli/ di lor due M*éf*À JtféS s*f*& 
Quanto un maggiore e minor P altra fosse, 
Più forte stese ancor le rughe sue, 
Finché la terza rolla che le posse 
Volle ancora tentar, scoppiolle Pepa. 
Tale il mescimi col ricco in gara crepa* 

xxv # 

Canis et Crocodilus. 

A far che il Gocodrillo non gli azzanni 
Soglion nel Nilo i can' correndo bere; 
Declinando un di questi simil danni 
Gli dicea P altro: eh non islar temere, 
E adagio bei, nè sospettar d'inganni. 
Ma quello a lui: se a te troppo piacere 
Non sapessi mia carne, crederei. 
L'uom cauto inyan consiglian male i rei. 
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xxvu 

Fulpis et Ciconia. 

La Volpe alla Cicogna invito feo, 
E d'un liquido in piatto la presenta 
Cui col becco pigliar mai non poteo; 
Ma s'apparecchia a far che se ne penta. 
Pon dentro in boccia il cibo anch' ella, e al reo 
Ceffo F offrì, che invan con lingua tenta 
Nulla gustar, leccando il collo al vaso. 
Rese pan per focaccia, ed era il caso. 

XXVII. 

Cani* et Thesaurus et Fulturius. 

Umane ossa scavando un gran tesoro 
(Colpa nefanda!) un Cane diseioprio; 
Onde in pena gli nacque amor dell'oro 
Cui per guardar, di fame si morio. 
Ma TAvoltojo stando sopra lóro 
Disse; a dritto ti fu tronco il desio 
Sozzo can d'arricchir. Veggan s'io menta 
L'avaro e il vii che d'esser ricco ostenta. 
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XXVIII. 

Vulpis et Aquila. 

Lor vendetta san far le genti grame: 
Tu sebben grande a rispettarle impara. 
L'Aquila de 9 suoi figli a tor la fame 
Rapì a una Volpe la sua prole cara, 
Né s'astenne per lai dall'atto infame; 
Finché l'altra un tizzon tolto da un'ara 
All'olmo ov'era il nido il foco accese: 
L'Aquila i volpicini allor ben rese. 

XXII. 

Asinus irridem Aprum. 

Scherzar si crede il goffo e al vivo tocca, 
E l'ire accende con suo gran periglio. 
Addio, fratello, disse la più sciocca 
Bestia al Cignale; e quel con torvo ciglio 
Brusco risponde: eppur so aprir la bocca 
Anch'io, replica il Ciuco, e ti somiglio. 
La Fiera allor mal frenando Io sdegno: 
Vendicarmi potrei, ma non mi degno. 
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Ranae metuentes Taurorum praelia. 

Abbaruffarsi i Tori per chi primo 
Della mandra saria vide una Rana: 
E, già morte, gridò, tutte ci stimo, 
Che dalla mischia eh 9 or ci par lontana* 
Se qui spinta fi a mai nel nostro limo, 
Del Toro che perdeo la furia insana, 
Di tulte pesto andrà l'intero novero. 
Contendendo i maggior' travaglia il povero. 

Miluus et Columba. 

Chi si fida d'uom reo sarà suo danno* 
11 Nibbio nou potendo al voi più preste 
Le Colombe pigliar, diessi all'inganno, 
Dicendo lor: se a me sopra voi deste 
Di poter dominar, io d'ogni affanno 
Vi vorrei sgombre, e libere sareste. 
Credon le sciocche, ed ei che re diviene, 
Le ammazza, e fu chi disse: ci sta bene. 
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I. 

luvencus Leo et Praedator. 

Niega air avidità, dona a modestia. 
Un Ladro da un Leon volea sua parte 
D'un vitel morto; ma l'altera bestia 
Lo guardò truce, e spinselo in disparte. 
N'offerì poscia senza dar molestia 
A;' un piacici' uom giunto alla stessa parte, 
Dicendo all'un: quel che per te vuoi torre 
Niego, e al più mite il lascerò raccorre. 

9 
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11. 

Jnus diligens virum aetatis medtae, item puella. 

Le donne spoglian l'uomo amato o amante. 
Due di queste in età mezzana l'una 
L'altra in fiorita presero il sembiante 
D' un uom lor caro a render pari a ognuna. 
Egli era grigio, e quella che più avante 
Sen già cogli anni, gli svellea la bruna 
Chioma, e la bianca l'altra: in breve tratto 
II pover uomo restò calvo affatto. 

IH. 

Homo et Canti. 

Morso un cotal da veemente Cane 
Gittogli un pan del proprio sangue asperso 
(Cosa che sentì dir che tosto sane) 
Ma sovraggiunto Esopo, e a lui converso 
Disse: che fai? non premiasi di pane 
Merito tal; chè se lo stuol perverso , 
Veggal degli altri cani, ognun s'aspetti 
Che il buon successo ad opra egual gli alletti. 
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IV. 

Aquila Feles et Aper. 

V Aquila in cima a un olmo il nido avea, 
E appiè la Scrofa, e a mezzo pose i parti 
La gatta che all'augel piano dicea: 
Ve' che Tempia laggiù per rovesciarti 
L'albero scava; e all'altra poi: la rea 
Lassù t'insidia, e i figli vuol mangiarti. 
Tosto il terror fa inerti l'una e l'altra; 
Muore la prole, e saziasi la scaltra. 

V. 

Gaetar ad Atriensem. 

• 

Del Faccendier che non fa nulla or tratto. 
Nel suo giardin Tiberio iva a diporto, 
E un goffo servo a lui con suo bell'atto 
Corse a bagnargli il suol dell' arid' orto. 
S'accorse Augusto, e rise; e quegli il tratto 
Preso, ricomparì da un calle torto, 
E fe' lo stesso : a cui Tiberio : apprezzo 
L' opra ; ma vendo schiaffi a maggior prezzo. 
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VI. 

Aquila Cornix et Testudo. 

Una Testuggin chiusa in sue dure ossa 
Traea l'Aquila a voi per Paure vote; 
Ma 'I Corvo disse : è vana ogni (ua possa 
Con lei se non ti fo Parti mie note: 
Lasciala cader giù, che la percossa, 
Ciò che nè '1 rostro o P ugna tua non puote, 
Faralla uscir frangendone la scorza. 
Tanto vai la nequizia unita a forza. 

VII. 

Muli et Latrones. 

Due Muli un dopo Pallro erano in via; 
Ma Pun carico d'oro altier la testa 
Scuoteva e il campane): P altro seguia 
Con soma d'orzo in aria più modesta; 
Quand'ecco i ladri ove un senlier si svia 
Scagliansi al primo, e Pallro intatto resta: 
Vien rubato il tesor, Porzo si sprezza. 
Sicura è povertà più che ricchezza. 
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▼111. 

Cervus et Boves. 

S'ascose un Cervo che inseguiano i cani 
Dentro una stalla, a 9 Buoi chiedendo ajuto. 
Niun servo il vide, e dscir credea '1 domani; 
Ma un Bue gli disse : eh non è ancor venuto 
Il padron che più ch'altri ha gli occhi sani. 
In questo egli entra, e air alte corna, acuto 
Spiando, scorge, e fa sua preda il Cervo. 
Vè se vede il padron più d'ogni servo. 
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Anus ad Amphoram. 

Negletto e voto alzò una vecchia un vaso 
Che dolce ancor di vin falerno olia; 
E dopo che con tutto avida il naso 
Ne trasse la fragranza: oh! vita mia 
Disse; e chi andar vorrà non persuaso 
Ghe chiudessi un tesor, se tuttavia 
Sol della feccia tal piacer si prende? 
Chi sa chi son, che dir m' intenda intende. 
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u. 

Panthera et Pastore*. 

Coi sassi ad ammazzar una Pantera 
Che nel fosso cascò la gente corse. 
Altri invece del pan nel fondo ov'era 
Gittò così che a nuova vita sorse; 
E fuor scappata, e ancor terribil fiera 
Su quanti rei trovò Tira ritorse; 
Lasciando andar chi dielie ajuto illeso. 
Da chi sprezzi esser può tal cambio reso. 

111. 

AZsopus et Rusticus. 

A un grande ingegno ogn' indovin la cede. 
Per nascere d'agnelli non crescea 
A un avaro Povil; ma in buona fede 
Incanto ei Io credè non fraude rea, 
E a consultar gli arioli si diede: 
Quando Esopo che gli occhi acuti avea, 
Al padron disse: i servi tuoi ben paga 
E vedrai disparir ogn'arte maga. 
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IV. 

Stmtt caput. 

Presso un beccajo standosi pendente 
Cogli altri camangiari uno scimiollo, 
Richiese un tale: qual sapor si sente 
In questo ch'io non so che vada colto? 
Gli rispose il padroni d'esser non mente 
Qual dal ceffo ti par. Lepido motto 
Più assai che ver; ch'io vidi dappertutto 
Cattivi in vago aspetto e buoni in brutto. 

T. 

JEsopus et Petnlam. 

Trae molli a precipizio il buon successo. 
Scagliò ad Esopo un petulante un sasso; 
Ed ei dice: tò un soldo; a me concesso 
Non è di più; ma guarda ben che il passo 
Qua volge un gran Signor; fagli lo stesso, 
E maggior premio avrai di questo spasso. 
Credè l'audace, e poi pagonne il fio 
Che messo in. croce subito morìo. 
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▼I. 

Musca et Mula. 

Folle chi privo di virtù minaccia. 
Una mosca posala in sul limone 
Disse alla mula; orsù olire lk cacci a 
0 eh 9 io ti passo col pungiglione. 
Ma l'altra a lei: checché tu dica o faccia 
Non temo io già; ben lemo quel padrone 
f#he sferza regge e fren con man sì dotta. 
So io dove si stalla e dove trotta. 

▼11. 

Canta et Lupus. 

Disse il Lupo ad un Can: tu così bello, 
Io smunto e magro sempre? Or se vorrai 
Un padrone servir, rispose quello. 
Fia pur per le lo stesso. E quel che fai, 
Replica l'altro, io pur farò; ma'l vello 
Perchè hai sì logro al collo? E un picciol guai... 
A catena qualche ora star mi soglio: 
E il lupo allor; schiavo regnar non voglio. 
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Vili. 

Frater et Soror. 

Riguardandosi un giorno ambi allo specchio 
Un giovin bello, e sua sorella turpe, 
Venne a questa la pulce nell'orecchio 
Che alla femina il maschio i pregi usurpe. 
Vansene al padre; e godo, disse, il vecchio 
Se il vetro par che il bello in te deturpe, 
NelP altro no: tu perchè impari a farlo 
Gol buon costume, e P altro a non macchiarlo. 

IX, 

Socrate* ad Amico*. 

Volgar d' amico è il nome ; la fé' rara. 
Fattasi una casuccia un picciol nido 
Socrate (del qual io la sorte amara 
Scontrar vorrei per pur |goj ernej il grido) olv 
Gli disse un tal: perchè sì angusta e avara 
Stanza per te sì chiaro in ogni lido? 
A cui rispose Socrate: or che dici? 
Empierla potess'io di veri amici. 
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x. 

Toeta de credere et non credere. 

Negare o creder troppo è gran periglio, 
Accusa un servo al suo Signor la moglie: 
Crede ei trovar l'adultero, e a suo figlio 
In prima, e poscia a se la vita toglie. 
La vedova par rea: dubbio è il consiglio 
Centumvirale: alfin la donna scioglie 
Augusto, e Ponor primo ad essa rende; 
E poi trovando! reo quel servo appende. 

XI. 

Eunuchus ad Improbum. 

Litigava un uotn reo con un Eunuco 
Dandogli da inghiottir a crepacorpo, 
E cercando soltil per ogni buco 
e-.*. Quel che pijii udir dovesse a malincorpo. 
Cui P altro rispondea: s'io non t'adduco 
I testimoni d'un integro corpo, 
Perchè onta men fai? Ciò sol deturpa 
L'uom, se è il delitto che il suo onor gli usurpa. 
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XII- 

Puliti* ad margarita™. 

Razzolando al letame un pollo in mezzo 
Una gemma scoperse preziosa: 
E come, disse, mai con questo lezzo 
Confondersi potea sì rara cosa, 
Che talan comprerebbe al più gran prezzo, 
Nè a me più vai che se fosse anco ascosa? 
Or che far se uno air altro util non rende? 
Questo io racconlo a quel che non m' intende. 

XIII. 

Ape* et Fuci Vespa judice. 

Due parti, l'Api e i Fuchi alzaron risse 
A cui spettasse un favo: arse la lite, 
E la Vespa era giudice, e sì disse: 
Voi corpo uguale e ugual color vestile; 
Incerto è il vero, ed or perch'io V affisse, 
Ambe di mei novelli favi empite. 
L'Api accordaro e non i Fuchi; ed ella: 
Or so dei parti altrui qual si fa bella. 
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XIV. 

Aesopus ludens. 

Coi fanciulli un colai vide alle noci 
Giocare Esopo, e il deridea qual pazzo; 
Cui non fece ei risposta d'altre voci 
Che di por teso un arco in sullo spazzo. 
Poi disse: col tuo ridere a te nuoci, 
Kè puoi far ch'io* sospenda il mio sollazzo, 
Che all'ingegno util è, come a quest'arco 
Se tu noi tenga qualche volta scarco. 

IV. 

Ganis ad Aqnum. 

Tra le Capre un Agnel belava, e a lui 
Disse il Cane; tua madre è di qui (unge. 
E quello: io cerco la capretta a cui 
Suggo le poppe, e amore il cuor sì punge, 
Che non mi lascia da che al mondo io fui, 
E per me da suo figlio si disgiunge; 
Amo amor più che il fato. E ancor noi regge 
Meglio assai la pietà, che ogn' altra legge. 
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Cìcada et Noctua. 

Chi non ha cuore umano andrà punito. 
La Civetta diceva alla Cicala; 
Tacili ornai, che non ho ancor dormito ; 
E quella piò scolea la garrula ala. 
Che fa l'astuta? manda all'altra invito 
Che d'un vino che Palla le regala 
Venga in sua casa a ber. V'andò la sciocca, 
Ed enlrò in casa alla nemica e in bocca. 

Arborei in Deorum tutela. 

Preser gli Dei quai meglio voller piante 
In protezion: Giove la quercia scelse, 
Vener del mirto, e fu del lauro amante 
Febo, del pin Cibele, e dell'eccelse 
Ercole pioppe. Si stupì fra tante 
Palla che frullo alcun non si prescelse, 
E fece suo l'olivo; e Giove a lei: 
Saggia inver se ami l'utile tu sei. 



Digitized by Google 



si (— L. III. 

XYIII. 

Favo ad Iunonenu 

Venne il Pavon lagnandosi con Giuno 
Ch'egli deirusignuol non ebbe il canto; 
A cui la Dea; ma quello è tutto bruno, 
E tu ti vesti di mirabil manto. 
Ma se apro il becco a rider movo ognuno; 
Si: l'usignuolo ha i suoni, tu l'incanto, 
L'aquila il gran vigore; e i doni suoi 
Non invidiare altrui, pago de' tuoi. 

XIX. 

Aesopus ad Garrulum. 

Esopo il pranzo a preparar più tardo 
Tornando a casa sua con lume acceso 
locontrossi per via con un beffardo 
Che disse: in sul meriggio hai 'I lume preso? 
Ed ei: di ritrovare intorno guardo 
Un uom; il qual parlar se bene inteso 
Avesse F altro, affò capiva tosto 
Che non era fra gli uomini egli posto. 
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II. 

A$inu$ et Galli 

Chi mal avventurato un giorno nacque 
Veggiam perseguitarlo la sciagura 
Tutti i suoi giorni, e fin dopo che giacque. 
E di lui par quell'Asino figura 
li qual per pesi e botte alfin soggiacque 
Esanimato, e di sua pelle dura 
Un tamburo ne fero i Goribanti, 
Perchè fosse ancor pesto come avanti. 
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i. 

Mustela et Mure*. 

Una Donnola a cui molli anni addosso 
Non lasciavan più dar la caccia al sorcio, 
Stando in agguato, infarinata il dosso, 
Quatta in un canto, guardando in iscorcio 
Molti Topi ingannò ; ma un vecchio e rosso 
Maestro in fuggir lacci e sugger P orcio : 
Buon dì, disse, farina che ten giaci; 

s 

Oh quanto P apparenze son mendaci! 
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II. 

Fulpis et Uva. 

Sotto alta vite saltando una Volpe 
A veder se potea che V uva chiappi, 
Poiché invan mise in susta nervi e polpe, 
E fatto non le andò che nulla aggrappi; 
Partendosi invertia le proprie colpe, 
Che non erano ancor maturi i grappi. 
E chi quel che non può menomar suole 
Tenga per dette a sè queste parole. 

HI. 

Equus et Aper. 

Ilo un cavai per dissetarsi al fonte 
Trovando avvoltolatisi un Cignale, 
Lo combattè; ma per più fargli fronte 
Si prese in dosso Puom, che collo strale 
Seppe assai presto vendicar queir onte. 
Ma giovatogli troppo l'animale, 
Nè più gli tolse il fren, nè già discese. 
Quanto è meglio soffrir piccole offese ! 
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IV. 

Fette. 

Eredi fatte del paterno avere 
Tre" figlie tra lor varie, e alcuna cosa 
Non dovendo pe) lascio possedere; 
Spiegava Esopo la ragione ascosa, . . 
E dicea : tutto quel eh 9 è di piacere * 
Date a lei eh 9 è massa ja; e all' ebriosa • 
Le gemme ; campi e gregge all' inonesta : 
Così niuna terrà quel che detesta. 

V. 

Pugna Murium et Muslelarum. 

In guerra micidial vinti e respinti 
Dalle Donnole i Topi entro i lor cavi 
(Quai li veggiam nell'osterie dipinti) 
Vi s'intanaron quei d'armi men gravi; 
Ma i duci che s'aveano i capi cinti 
Di lunghe corna, indizio de 9 piò bravi 
Intricati restar' preda dell' oste. 
Vedi quanto spiccar sugli altri coste. 
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Poeta. 



TU. 

Jtyera ef Lima. 

Chi per nequizia con mordace labro 
Un più mordace offende, ascolti e impari. 
Una Vipera in casa entrò d 9 un fabro 
E d' una Lima fra gli arnesi varj 
A mordere si fece il dorso scabro ; 
Coi quella disse: a che coi temerarj 
Tuoi denti offender me, stolta ti credi? 
Me che a rodere il ferro usata YedL 
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Vili. 

Fulpis et Hircus. 

Si cerca il mal fuggir coli 9 altrui male. 
Entro a un pozzo la Volpe era caduta, 
Nè useir potea; quando per caso eguale 
Un Capron v'arrivò che la barbuta 
Testa abbassando la richiese: or quale 
Trovi P acqua quaggiù? Nettar P astuta 
Rispose; e sceso P altro gli si appicca 
Su per le eorna sue e fuor si spicca. 

IX. 

De vitiis hominum. 

Due bissacce sugli omeri a noi pose 
Giove, e di queste due quella alla schiena 
Va delle azioni proprie viziose, 
E delle altrui quella dinanzi piena; 
Da questo avvien che quelle dietro ascose 
Rimangon sempre agli occhi nostri, e appena 
Qualcun cade in error, ben tosto noi ' 
Diventiamo ce riso r' de 1 falli suoi* 
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Fur aram compilai**. 

Non s'accende oggi il lume al sacro foco, 
Né il sacro al lume nostro, perchè od empio 
Poiché di Violarlo Febbe a giuoco 
Sentì una voce risuonar pel tempio; 
Il fio ne pagherai a tempo e loco. 
E così fa, che dell'iniquo esempio 
Portò la pena, e mostrò a noi che misti 
Non van come i due fochi, i buoni e i tristi. 

XI. 

Mcilas esse divitids. 

L'oro odia il forte come inciampo a laude. 
Dèi Numi Ercole ammesso nel Consiglio; 
Mentre ei saluta ognuno e ognuno applaude 
Al suo valor, voltò da Pluto il ciglio; 
E Giove il domandò perchè defraude 
De' suoi saluti di Fortuna il figlio. 
L'odio, ei rispose, perchè ai buoni avverso, 
E col lucro corrompe P universo. 
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Leo regnati*. 

Nulla più giova all'uom d'un parlar retto, 
Ma spesso ancor troppa schiettezza nuoce. . 
Fattosi re "1 Leon si mise a petto 
L'indole sua mutar selvaggia atroce, 
E sobrio e giusto ogni animai soggetto 
A punir lento ed a premiar veloce .... 
Ma qui tronco rimane e a punti il testo; 
Se intero apparirà diremo il resto. 

XIII. 
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Promettati*. 

Prometeo inteso di sue crete e gessi 
A formar d'uomo e lem ina le coppie, 
Teneva apparecchiale d'ambo i sessi, 
Per compartirle poi, le membra doppie. 
Ma passati i confini al ber concessi, 
Onde ornai parea agir con mani stroppio, . 
Confondendo briaco questo e quello, 
Fe 9 qualche uom che di donna avea il cervello, 

XV. 

Capellae et Hirci. 

Barba alle Gapre aver Giove concesse, 
E i Becchi dolorosi s'indegnaro, 
Che Firn sesso agguagliato all'altro avesse; * 
Ma'l Padre a lor: perchè vi sa d'amaro 
Che in altrui le sembianze sien le slesse - 
Quando in fortezza non vi stanno a paro? 
Ond'è a soffrir che sien di vesta eguali 
Quei che poscia in virtù son disuguali. 
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IVI. 

Gubernator et Nautae. 

Narrava Esopo a un uomo assai dolente 
De 9 casi suoi, che dopo ria bufera 
Tornata col sereno a certa gente, 
Che navigava, l'allegria primiera; 
Voltosi a quella il Capitan prudente; 
Perchè ti fai di poco ben sì fiera? 
Disse: fra gaudio e duol la vita nostra 
Passa, e sparito Pun l'altro si mostra. 

Camini legati ad Jovem. 

Mandaro i Cani ambasciatori a Giove 
Per non esser più agli uomini in dispregio; 
Ma perchè scompisciar 9 per ogni dove, 
Fur bastonati de mandato regio. 
Ne mandar 9 altri, ed ebber busse nuove 
Al lor di dietro e con più grave sfregio : 
Ond'è eh 9 or per le vie col naso a tasto 
Guardansi se son quei dal messer guasto. . 
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XVIII. 

Homo et Colubro. 

Se giovi al reo col tempo andrai pentito. 
Contro di sè pietoso un uomo colse 
Di terra un Serpe tutto irrigidito, 
E a riscaldarlo in seno sei raccolse; 
Ma sentitosi quel rinvigorito, 
Ingratamente a uccider Tuom si volse; 
Chiesto della cagion: perchè d'esempio, 
Disse, ciò sia di non far bene all'empio. 

XIX. 

Vulpu et Draco. 

Una Volpe scavandosi un covaccio 
Giunse ove un Serpe custodia nascoso 
Un gran lesor: e dato in quel mostaccio: 
A che disse, qua giaci in vii riposo? 
Il fato così vuol — pur noi li laccio, 
Nè tu, nè alcun ne mangia: invero odioso 
Esser nalo agli Dei debbe un tuo pari. 
Capile che a voi parlo, o sozzi avari. 



Digitized by Google 



— ) 43 (- L. IV. 

XX. 

Phaedru*. 



IXI. 

Naufragium Simonidis. 

Simonide con nulla, e con molto oro 
Giunser salvi aliri naufraghi sul lito; 
Quand'ecco a Clazomene venne a loro 
Dai ladroni per via tutto rapilo. 
Ma mentre il portator d'un noto alloro 
Conosciuto trovò stanza e convito; 
Mendichi andargli altri di rudi tempre. 
Ricco senza dinar Y uom dotto è sempre. 
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XXII. 

Mons pariuriens. 

Già le rocce traballati, già dal capo . 
Suo ventre gemer s'ode la Montagna; 
E dalle lor spelonche Torso e il lupo 
Snidan mutando albergo alla campagna; 
Già la bocca apre Torrido dirupo; 
Già partorisce qualche cosa magna.... 
Ma che? non sbucò fuor che un picciol ratio. 
D'uom vano che minaccia ecco il ritratto. 

xxuu 

Formica et Musca. 

Dicea la Mosca alla Formica: io sono 
Assai maggior di te, perchè io mi cibo 
Di sacre offerte, e su chi siede in trono 
Seggo ed i baci alle matrone libo. 
Rispose T altra, io non ho questo dono, 
E le vittime all'are non prelibo; 
Ma quando il verno ho il mio mangiar, tu muori ; 
Si deon solo apprezzar solidi onori. 
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XXIV. 

Simonides a Diis servatus. 

A Simonide un terzo di mercede 
D 9 un carme suo che colla storia crebbe 
Dei figliuoli di Leda un colai diede, 
Con dir che il resto dai due Numi avrebbe. 
Poi 9 I volle a mensa. Uovi, un servo il chiede 
Di due giovani a nome: e mentre ei s'ebbe 
Tolto di là, su tutti gli altri il tetto 
Grolla : così gli Dei salvar 9 P uom retto. 
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I. 

Demetrius et Menander. 

A Demetrio tiranno la pesante 
Mano che l'opprimea già tutta Atene 
Di fuor lieta a baciar correa daYante, 
E in cor sdegnosa del perduto bene; 
Quando il superbo un noni molle elegante 
Vede che delle schiere ultimo viene: 
Chiede chi sia; egli è Menandro: istrutto 
Che il gran poeta egli è mulossi tutto.... 
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11. 

Fiaterei et Latro. 

Sorpresi da un ladron due viandanti, 
L'uno fuggì, l'altro il nemico uccise; 
Ma dopo il fallo il primo ov'era avanti 
A rotar spada e a minacciar si mise: 
Sì che P altro ridendo: onde tai vanti? 
Meglio t*è rivestir le tue divise; 
Ch'altro che a porti in fuga non sei tardo* 
Tal si millanta, e all'uopo è il più codardo. 

III. 

Culvus et Musca. 

Un Calvo a cui una Mosca il capo morse 
A sè die' per pigliarla una guanciata; 
E disse ella ; ve 9 là quanlo si torse 
Per un nulla, e buscossi la fischiata. 
E P altro a lei: se in fallo la man corse 
L'avrei voluta in me più dispietata, 
Pur perchè morta fossi, sozza bestia. 
Qual a torci un molesto è mai molestia? 
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IV. 

Homo et A&inus. 

Un uom per voto della sua salvezza ■ 
Vassi immolare ad Ercol santo un porco; 
15 la biada vuol pòi che restò sezza 
Del nutrimento air animale sporco 
All'Asino si dia; ma quel la sprezza 
Nè il cibo vuol di chi fu tratto air Orco: 
Cosa ch'io tenni sempre avanti gli occhi, 
Che un lucro periglioso a me non tocchi. 

f. 

Scurra et Rusticut. 

Nel teatro un Buffon col capo basso 
A mo'd'un porco misesi a grugnire, 
E il popol tutto ne provò gran spasso; 
Quando un Villano fu sentito dire: 
Doman venite, ed io farò più chiasso. 
Nascosto indi un porcel sotto il vestire 
Strider lo fece, e svelalo anche il pegno 
Il popol gli applaudì; giudice degno! 
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VI. 

Duo Calvi. 

Un pettine in un trivio diede il caso 
Che un calvo /vi trovasse/ e che a lai volto rtfrt'vy 
Incontrandolo altr'uom di capei raso 
Gli dicesse, quel ch'hai, sia poco o mollo, 
È preda d'ambedue. Son persuaso, 
Soggiunse egli, e mostrò quel che avea colto; 
Dicendo in luogo d 9 ór trovai carbone. 
L 9 uom deluso se lagnasi ha ragione. 

VII. 

Princeps Tihicen. 

Andrà sempre deluso l'uomo vano. 
Un flautista Principe di nome, 
Che un piè si ruppe, e poi tornossi sano 
In teatro a produr sue zolfe e crome, 
Dettosi salvo principe al sovrano 

» • ■ . ■ * 

Da tutto il coro, ei lo credette come 
Cantalo a sè; ma il frivolo cervello 
Fu spinto fuori, e fattogli cappello. 

4 
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VI l« 

Occasio depicta. 

Calvo, ma zazzeruto nella fronte, 
Sul rasojo pendente e non lo attinge, 
Nudo di corpo, e sì di gambe pronte, 
Che a correre non ha par; guai se noi stringe 
Incontrandolo alcun che se gli affronto: 
Sfuggito Giove stesso noi costringe : 
Questa dell 9 Occasione immagin fero 
Gli avi, e di saper come il punto vero. 

IX. 

Taurus et Fitulus. 

S'affaccendava lungamente un Torà 
Colle corna lottando, e non potea 
Oltrepassar per un angusto foro, 
E un Vilellello dietro a lui dicea: 
Gran fallo che tu sia cotanto soro; 
Va, voltati; e a lui Tallio: anch'io sapea 
Farlo assai pria che tu dal venire uscLssk 
Se ammaestri un più dotto, a le ciò scrissi. 
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X. 

Penator et Cani*. 

Di rara forza in assaltar le fiere 
Eravi ud Cane celebrato assai; 
Ma non potea già vecchio il suo mestiere 
Di addentare un cignal più fare ornai; 
E al padron che doleasene; Messere, 
Disse: perchè di me lamento fai? 
Loda qual fui, non condannar qual sono: 
Tu m'intendi Filete a cui ragiono. 
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APPENDI* 

FABULARIM ^SOPIARUM 
Ex MS. Divionemi, Rimicio, Romulo et alti* 



U 

Miluus Aegrotans. 

Da molti mesi addietro il Nibbio infermo 
Senza aver più di vita alcuna speme, 
Per tornar di salute a stato fermo 
Pregò la madre che a sue pene estreme 
Offrendo voti all'are un qualche schermo 
GF impetri alfin dalle Virtù supreme; 
Ma quella disse: se are tempj e tutto 
Macchiasti, il pregar mio qual avrà frutto? 
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II. 

Lepore* vitae pertaesi. 

II tuo a soffrir dall'altrui male impara. 
Le Lepri un tempo dai rumori deste 
Dei cacciatoi veggendo quanto cara 
Cosli la libertà per le foreste 
Cercar' per annegarsi una fiumara ; 
Quivi ai recessi lor saltando preste 
Fuggirle Rane; onde impararla quelle 
Che il mal si soffre e salvasi la pelle. 

III. 

Fulpi$ et Iupiter. 

Nessun onor bassi natali copre. 
Mutata in donna, atta a un regale omaggio 
Giove la Volpe fé'; quand'olia scopre 
Da un fesso uscir un sozzo scarafaggio; 
E come nata a questa sorte d'opre, 
Stese tosto gli unghioni al noto assaggio. 
Ma il Padre sorridendo: affé tu mostri 
Cogli usi tuoi star meglio che co" nostri. 
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IV. 

Leo et Mus. 

Su Lion che dormiva un Topo corse: 
Svegliossi quello, e subito lo prese; 
Poi placato il lasciò. Ma poco scorse 
Che incappò quel Lion Tra reti tese, 
Da cui prigion ruggendo, ecco v' accorse 
Il Topolin che la sua voce intese, 
E i lacci rose sì che fuor nel tolse. 
Chi fé' del bene anche ai minor" ben colse. 

Homo et Arborea. 

Chi soccorre il nemico incappa male. 
Awenne un dì che agli arbori chiedesse 
Un, che una scure fallo avea, di quale 
Lor legno porvi il manico dovesse. 
Disser d'olivo: ei fattolvi con tale 
Arma la selva ad atterrar si messe: 
K allor la Quercia al Frassino dicea; 
Ci conviene a ragion sorte sì rea. 
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▼I. 

Mus et Rana. 

Legò il suo piè una Rana al piè d' un Topo, 
E a nuotar Pajulava in un ruscello; 
Ma s'immerge la rea nel maggior uopo, 
E'I tira giù: fa sforzi il meschinello; . 
Quand'ecco il Nibbio Pun rapisce e dopo 
L'altra pel filo ond'è legata a quello. 
Così chi studia altrui la vita torre, 
Nella sorte medesma anche egli incorre. 

VII. 

Galli duo et Accipiter. 

Insorta fra due Galli aspra baruffa 
Di rimetter propose quel perdente 
Nel Nibbio ogni ragion della lor zuffa; 
E precedendol l'altro aveva in mente 
Che tosto apparso, il Nibbio se l'acciuffa: 
Ma il contrario seguì, che di repente 
Distinto il tradilor colfugne il prese, 
E chi'l fosso scavò dentro vi scese. 



Digitized by 



— ) 59 (— Ap 

▼in. 

Cochlea et Simius 

Per un fulgido specchio d'amor tocca 
StriseiaQdovisi sopra una Lumaca 
Tutto il lambì colla bavosa bocca, 
Ghè miglior le parea di luce opaca; 
Quando uua Scimmia disse: oh invero sciocca 
Genia di donne, che d'amor briaca 
Offri a pasco di drudi li tuoi membri, 
Quanto ben quello specchio ci rimembri ! 

IX. 

Afta urbanus et ru$ticu$. 

D'un Topo cittadino ospite fatto 
Un villan Topo, fra dorale mura 
Traea morbida vita; allor che a un tratto 
L'uscio apre un servo: insolila paura 
L'animai prende che qua e là ebro matto 
Corre, uscir vuol, nè sa la via sicura; 
Ma il timor tolto disse all'altro: il mio 
Campo è miglior; città, palagi addio. 
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I. 

Minua Domino blandiens. 

Visio un cagnaol far vezzi al suo padrone 
Disse T Asino: anch'io vuo' far Io stesso; 
E ritornato quello in sua magione 
Ritto in due piedi gli saltò sovresso 
Tutto addosso stracciandogli il giubbone; 
Finché al clamor del pover uomo oppresso 
Giunse chi'l disgroppò dalla bestiaccia. 
Mal fa chi negli officj altrui s'impaccia. 

XI. 

Grus, Cor nix et Dominus. 

Alla Gru la Cornacchia predicea 
Quando a scagliarle sassi un uomo avesse; 
Ma quell 9 uom s'accordò, che se dicea 
Pane, il famiglio sassi gli porgesse; 
Così feiilla, e a lei che si dolea 
Che sì mal V altra indovinar sapesse: 
Quest'è, rispose, dei bilingui inganno 
Che una cosa avran detto e l'altra fanno. 
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Aves et Hirundo. 

La Rondine diceva agli altri augelli, 
Che svellessero il lin Anch'era in erba; 
Perchè ingegnoso Tuoni se noi si svelti 
A farne reti e a prenderli Io serba. 
Ma perchè fé' non le prestaron quelli, 
Corser come predisse sorte acerba: 
Nelle case ella il nido a por si volse, 
E d'allor gli altri augei la rete colse. 

XIII- 

Perdix et Fulpis. 

Dicea la Volpe alla Pernice: oh! quale 
Saria la tua beltà se serri gli occhi! 
Li chiuse ella, e la Volpe allor f assale ; 
Da cui cercando F altra come sbocchi: 
Dimmi il mio nome, disse, e in tanto male 
Fa che questa tua grazia almen mi tocchi; 
Gliel disse, e scappò quella: ambe deluse, 
Che questa i labbri aprì, quella i rai chiuse. 
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XIV. 

Aitllui Bot et Folucrei* 

Traevano aggiogati un carro slesso 
Asino e Bue. Queslo spingendo forte 
Kuppesi un corno, e poscia P altro, e oppresso 
Non ajutandol l'altro venne a morte. 
Allor P Asino solo, poiché ad esso 
Toccò il morto tirar, ebbe egual sorte; 
Giacque degli avoltoj stessi rifiuto: 
Meglio era al Bue che avesse dato ajuto. 

IV. 

Leo et Pastor* 

Fitto uno spino al piè zoppo un Leone 
Venne a un uom che pregatol glielo trasse; 
Quell'uomo accadde poi che nelP agone 
Colle fiere a pugnar si condannasse } 
Ma quivi oh caso! ecco il Leon gli pone, 
(Torvo perchè altra fiera noi toccasse) 
Mansuetissimo in grembo la sua zampa. 
Chi fa del ben da gran perigli scampa. 
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XVI. 

Culex et Taurus. 

Una Zanzara sfidò un Toro, e il guardo 
Gran popoli avean fisso in ambeduo; 
Disse ella allor: buon che non fosti (ardo, 
Ghè tenue all'occhio mio son grande al tuo; 
Poi via volando sopra a quel gagliardo 
Delude il vulgo e l'avversario suo, 
Che obbliò folle! le possenti corna, 
E che ai vili eguagliarsi in biasmo torna. 

xwu. 

Equus et Asinus. 

Scontrossi un Asinelio in un Destriero 
Che per gran bardature alto e superbo 
Traversandogli il passo in atto altero 
II meschin minacciò di colpo acerbo. 
Ma rottosi poi un piede a vii mestiero 
Fu dannato a servir sotto aspro nerbo: 
Ricordossi esso allor di chi derise; 

Ben fa chi teme pianger poi che rise. 
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Folucres, Quadrupede$ et Vespertilio. 

Fra Quadrupedi e Augei gran guerra nacque 
Avvicendando vincitori e vinti; 
Sol non v* entrò la Nottola a cui piacque 
Far plauso a quei che gli altri avean respinti. 
Alfin Tatta la pace a tutti spiacque 
Dimostrazion di modi così finii; 
Schiva perciò di notte ella sol esce. 
Chi fra due pende a tutti due rincresce. 

XIX. 

Luscinia, Accipiter et Auceps. 

Uno sparvier fuori involò dal nido 
Alla povera madre un usignuolo; 
E dicendole canta, o ch'io P uccido; 
Mangiò, sebben cantasse, il suo figliuolo. 
Ma mentre ella mandava acerbo strido, 
L' uccellator tronca al crudele il volo, 
Allungando un vergon che a tergo il coglie. 
Chi macchina altrui fraudi vi s' invoglie. 
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Lupu$, Fulpis et Pastor. 

La Volpe al Lupo porzion richiese 
Di suo bottino, ad ei scacciò l'astuta. 
Ella tosto adirata la via prese 
Ove stava il Pastor, e a lui venuta 
Gl'indica il covo del rivai scortese 
Cui tosto egli passò di lancia acuta; 
La rea si sazia, ma morì per via 
Morsa dai cani; ecco il tuo premio o spia. 

XXI. 

Ove* et Lupi. 

Pecore e Lupi dopo combattuto 
Diersi ostaggi a vicenda e pace fero; 
E quelle i cani che lor diero ajuto, 
Questi in ostaggio i lupicini diero. 
Ma ritrovando poi pretesto arguto 
Che i lor Agli uccideansi, il gregge fiero 
Il lanoso andar fe' morto e disperso : 
E donde aver presidio chi l'ha perso? 
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XXII. 

Simitis et Fulpis. 

Alla Vólpe la Scimmia volse i prieghi 
Di darle parte di sua coda lunga, 
Con cui, se questa grazia non le nieghi 
Le natiche immodeste a coprir giunga. 
E l'altra a lei: l'erba pur sempre freghi 
La mia anzi che parte ne disgiunga; 
Perchè tu poi con essa sii più bella. 
Par veder dell'avaro la scarsella. 



XXIII. 

Lupus, Pastor et Venator. 

Fuggendo un Lupo a un Uomo rifugiosse 
Pregando noi volesse far palese: 
ìLaìjaajlÌ ^ queir uom) disse a manca, e dove fosse 



Mostrò cogli occhi ai Cacciator che il chiese ; 
II qual non s'accorgendo di là mosse, 
E il Lupo alPUom che di tradirlo intese 
Disse : a tuoi labbri agli occhi no do laude. 
Guopre spesso un bel dir iniqua fraude. 
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XXIV. 

Homines duo, Fallax, Vera* et Simii. 

In volto umano il Falso e il Ver nel regno 
Entrar' degli Scimiotti, ed il re loro 
Richiese il primo: or pajo a te re degno? 
Così è rispose: ond' ebbe in don molto oro: 
Poi chiesto il Ver che mal sa stare a segno, 
Dettogli ch'era Scimmia egli e il suo coro, 
A denti il diè sbranar di quelle tempre. :/ 
Bugia giammai, e verità non sempre. 

XXV. 

Homo et Leo, 

Contendevano insiem Lione ed Uomo 

• » * « t 

Qual sia più forte, e giunti ad un dipinto 
Ove apparia'l Leon dall'altro domo, 
Credè I' uomo il compagno aver convinto; 
Ma quel condusse invece il galantuomo 
Ad un conflitto che non era finto, 
E in cui l'uom restò ucciso; ed ecco, disse, 
Qual sia più forte, e il fatto non vuol risse. 
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XXVI. 

Ciconia, Amor et Accipiter. 

La Cicogna diceva un giorno air Oca: 
Sempre t'attuiti a fin che non ti veda 
II reo Faicon; se vuoi che non ti nuoca, 
Basta che in tua difesa tu mi chieda ; 
Sarò tuo scudo. Accettò la bizzoca; 
Ed ecco il fiero augel la fa sua preda. 
Fugge F amica: ella fra lagni e strida: 
Guai chi a debil tutor, disse, si fida. 

XXTH. 

Ovis et Gornix. 

La Cornacchia oziando sopra il dosso 
Piantossi d'un' Agnella, e col suo rostro 
PugnendoI tutto l'ebbe sì percosso, 
Che quella disse alfin; se questo nostro 
Fosse il tergo d'indomito molosso, 
Voi '1 lasciereste questo giuoco vostro ; 
Rispose: il lascierei; ma so chi pungo. 
Chi nuoce ai buon'eoi nero auge! congiungo. 
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XXVIII. 

Formica et Cicada. 

D'inverno una Cicada la Formica 
Di granella che avea saggia adunale 
Richiese: elle son disse mia fatica 
Nei giorni ardenti, e voi allor che fate? 
Canto rispose; e T altra: ebbene, amica, 
Balli d'inverno chi cantò la slate. 
E così opera a tempo, o pigra gente, 
Se al bisogno non vuoi non aver niente. 

XXIX. 

Equus et Asinus. 

Dicea l'Asino a un nobile Destriere: 
Darestimi dell'orzo che hai dinanzi? 
Come conviensi ten farei 'I piacere, 
Rispose l'altro; ma non ne ho che avanzi; 
Ben ne potrai domani a josa avere 
Quando a mie regie greppie fia che stanzi; 
K quel; se nieghi il poco avrommi il mollo? 
E così fa chi d'avarizia è collo. 
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XXX. 

Leo Senex et Fulpie. 

Vecchio Leon si finse infermo, e\i lui/ -u <Jjo 
Era ogni bestia a fargli onor venula 
Cui toslo divorò; ma non dappresso 
Lo salutò la volpiceli* astuta: 
Cui disse: avanza. Ella: vestigio impresso 
Non mi lascia veder la terra mula 
Che di chi solo entrò. L'altrui periglio 
Diè pur sempre all'uom cauto util consiglio. 

Pulex et Camelli*. 

Giunto un Camelo di gran soma carco 
Dentro alP albergo, un'orgogliosa Pulce 
Scesa da lui gli disse: or di me scarco 
Godrai che più tua gobba non mi fulce ; 
E l'altro a lei: nè gioja nè rammarco, 
Siaci o non siaci, non mi affanna o mulce. 
Tal chi plebeo d'orgoglio sol si pasca, 
Se si conosce in gran dispregio casca. 
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xxxu. 

Dal chiuso uscita a pascere una Capra 
Disse al Capretto: niun qua metta piede, 
E l'uscio senza me non si riapra. 
Venne il Lupo affamato, e piano il chiede, 
La madre sua fingendosi che gli apra; 
Ma quel che fuor per un pertugio ii vede: 
Frate, disse, con me non vai tua fraude. 
Obbedienza ai padri è somma laude. 

XXXIII. 

Pauper et Serpens. 

Fa ti fero domestico Serpente 
Da un meschin fatto ricco era pasciuto; 
Ma perchè questi trassegli un fendente, 
Nella sua povertade ricaduto 
Di perdono il pregava umilemenle: 
E quel disse: il perdon non ti rifiuto, 
Se però scordar sappia P aspra botta. 
Cauto rintegra P amicizia rotta. 
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XXXIV. 

Àquila et Miluus. 

Disse l'Aquila al Nibbio suo marito: 
Recami in cibo le promesse prede; 
K quel recolle un sorice marcito. 
Or così attieni tu la data fede? 
E P altro a lei: per esser teco unito 
Promesso t'ho quel che mie forze eccede. 
Pianse ella allor, e piangono compunti 
Quanti a vii gente veggonsi congiunti. 
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